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E^ee tutti i giorni alle 9ré. 
l i tneridi»net eccettuate 
le feste d'intiero ' precettai ' 
iVon sì accettano articoli. 
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Non si ricevono lettere a­
nonitnc. Le inserzioni co­
stano una craxia la linea. 
Le as«ociazioni si ricevono 
in tutti gli \Jffl2i póstali e 
dai di contro Librai. Le 
ttMociazioni costano in Fi ­

r 

renae per u n m e s e era zie 20 
per la Toscana franco al po­
sto lire 2. 5, 4. 

­ s 

\ 1. 

tf 
0 

^ ^ 

­> ri 
t •**: 

\ i..­: 
(
r
­ ­. 

' < 

le pei signori Associati si 
fa al Gabinetto Letterario 
Clava in Via dei Martelli 
presso laPiawa del Duomo. 
Si vendè pure in Via Pinti 

6649 pifino­terreno, aUa 
distribuzione del POPOLANCV 
accanto alRecapitp dei Fin-
fere*, e ali a Tipografia In­Via 
S.Zanobi n.

0
.5­425.In Livo«­

no allaCàrtoleriaPozzolihi. 
; , ­ _ | _ _ ■ . , . , , , 1 

PISA da Pevérada. LUCCA da 
Giusti e Ber tini. P^ATO da 
Guasti. SiKWAda Mucci. EK« 
POLI da Gapaccioli stamp. 
AnczEo da Borghini. 
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"Welden invade le Legazioni ^ \ * 

e 
addita minaccioso alle genti, le fumanti mi­

ne di Sermide 11 Pontefice intanto addor­

menta i popoli che aspettano da lui 
rola di guerra rammentando> loro una 
yidenaa : e quella benedizione che fu niega­

scenderà forse fra poco ta a salvare 
sul "capo dei nemici. Noi non ci 
in laìnenti, né irt, vane rampogne. All' incon­

cludente suono delle 
\ i 

subentra 
il fragore dei .mosòhetti. ~ Questa 'V 

e 11 * ­ . 

unica 
ragione che deve rimanere ai popoli di Ro­

magna e di Toscana. Che possono venti mi­

gliaia di armati se un popolo di cinque mil­

lioni è concorde nel respingerli, neh' ester­

minarli ? — Coraggio e costanza, e nulla è 
perduto Anzi noi osiamo asserire che i 
disastri dell'esercito italiano ponno riuscire 
proficui, ove noi sappiamo coraggiosamente 
respingere quest'audacia nemica che viene 
a travolgere nella guerra migliaia d'Italiani 
che finora ne furono quasi inerti spettatori. 

E che tutti si stringeranno concordi Po­

poli e Governi in questa guerra d'insurrezio­

ne e d'esterminio, noi noti possiamo dubitarne. 
Combatteremo con la disperazione di una 
gente costretta ad insorgere per la libertà 
e per T indipendenza, a difesa delle 

■ J 

e dei figli, delle sostanze e della vi­

mógli 

ta. Ma ove sciagurato rifiutasse 
il suo braccio alla salvezza della patria, noi 

i 

gli rammenteremo soltanto Sa sorte che ri­

«ttrba al vinto l'Austriaco vincitore. —­.■Noi 
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di Vii­ricorderemo gli stupri e i 
lafFanca é"(tf Goitov le leve e l'imposte vio 

saccheggi 
w 

di Vicenza e di Padova Nói mo­
> > 

streremo gli orrori, le profanazioni di Teiff­

pliv e finalmente gì' incendi ancora 
di Vòlta è di Castelnuovo. __ Oh tutti piut­

tòsto che correre tumultuando le* piazze è 
accuse an­perdersi in feroci gridi di 

deremo a difendere collarmi la càusa della 
Patria. Giù le miserabili ambizioni, giù il ve­

leno di falsi Profeti, giù Todio di Gli 
della loro 

franchigie di cil* 
antichi Romani tanto 
tà tanto superbi 
ladini'.nei casi estremi confidavano tutto il po­

tere a un Dittatore. Gli­uomini che di fronte 
i 

al pericolo se lo scordano lasciandosi trasci­

nare dalle parole di falsi Tribuni sono scan­

nati come pecore dal ferro nemico, derisi dai 
popoli, maladetti dalia posterità. 

­>! 

11 Governo Toscano in faccia ali1 imminenza del 
i ■ ■ 

pericolo che sovrasta a lutto il paese, ha fatto quanto 
Ti 

mèglio sapeva e poteva ; ha fatto quello che era ba'ne 
lucesse molti mesi prima che incominciasse la ­guerra» 
se il vedere e il provvedere a tempo fosse stata sem­

f i 

j>re la virtù d* un defunto sistema. Ma il rimpiangere 
il passato quando stringe minaccioso il presente ol­
tre essere un fuor d' opera, noi non esiliamo a dirlo 

*
 r ■ 

è una colpa, perchè nell' imminenza del pericolo bi­
sogna afferrare quando son buoni, i provvedimenti 
governativi come Vancora di salvezza, senza deviare 
il pensiero e l'ardore in pompe oratorie, in sterili 
lamenti in ingiurie triviali e peggio. Il Governo To­
scano, convinto tìnalmente che la guerra non è 
sogno, e che in battaglia non si vince coi sassi e coi 
bastoni ha pubblicalo una legge sui Volontari 
sebbene un poco larda, non è però meno opport 
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»arii|ino c indolii du speri IÙC a­
iati dimandanti obbligati a servire per un annodo 
a guerra compiuta sottoposti alla disciplina militare 
garanlìli di premio ^ di ricompense, od anco di p ^ ­
sioni* alle famiglie di coloro che avranno la gloria di 
morire sul campo, o di restare mutilati dai non pò­

d' una volta. tere esercitare Y arte o la 
1 per inscriversi sono a ora tocca a voi 

- - / ■ 

o toscani. Ricordatevi che ncll'entusiasmo delle vo­
stre feste avete promesso molto ; e che ai popoli non 
è lecito come ai Re di mancare alle promesse fatte. 

A ­ L 
.■ 

llicordatevi che Y Austriaco che saccheggia la Lbnol­
^ 

bardia è quello slesso che ha invaso una parte degli 
stati Pontificii, e élie un giorno oT altro potrebbe an­
che minacciare le nostre città. Ricordate che un pò­
polo che vuole esser libero e indipendente, e rico­
struire la nazionalità di ventiquattro millioni può yin­
cere anco senza il soccorso di Ferdinando di Napoli, 
e senza le benedizióni di un Papa. — La magnanima 
risoluzione dei Lombardi vi serva d'esempio e v'inciti 
a correre alle armi perchè |il pericolo e la patria 
lif £ vele comuni con loro; dunque alle armi, o 
militi volontari : dal vostro generoso concorso dipende 
la salvezza di tulli, la gloria del paese. 

■ - 1 

*: 

\ ­. 
\ 

■n « 

v r 

4 
- > 

*u. 
^ * 

F'I 
X ■ 

­ i ' -.'-s i ­
T ­

^ A < ^ 

y . f 

t -̂  

^Lombardi son tornali gli eroi delle cinque giór­
aite/Ognuno gareggia nell'apprestare soccorsi di 
ugni genere per difendere validamente la patria miriac­
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avesse pure 
soc 

ciata; ose un 
■i , 

ctìc Milano e le altre città 
e 

fcombere, esse cadrebbero al certo "gloriosamente, a 
U 1 ora caduta segutìrebbe una pagina immortale nella 

t ^ ^ 

donne Mila nesi tcikfid 
ieiW>re;; Illa difesa della patria. Esse 

c aritoeéfe guerra 
Noi invitiamo le Sienore Toscane a volere imitare le 

Lombarde in opera così nobile* e patriottica. Forse 
Fora del pericolo potrebbe venire anche per npi 
Toscani; quando quest' ora fosse suonata noi potréiBfo 

h J 

dire con una gentile fierezza anche le nostre 
contribuirono alla difesa della Patria. 
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INSULTI ALLA PATRIA CARITÀ 

Mentre dappertutto si grida che sia imitata la ge­
nerosa pietà dell* Arcivescovo Milanese, il quale volle 
convertiti in moneta li ori e li argenti della Chiesa per 
riparare alla suprema necessità di questa povera Ita­
lia, qua in Firenze siamo costretti a vedere come Uon 

neppure il che 
. ■ ■ 

avanza airAmministrazione di alcune Chiese nòstre che 
tuttora godono ricchi possessi —Ne in questo è tut­
ta del Clero la colpa — Come convertire" in moneta 
i calici e gl'incensieri, quando l'Opérajo della ricca 
Chiesa di S. Felicita, spreca circa 30 mila scudi in 
inutili muramenti?.... È questo il tempo di sodisfare 
i proprii capricci coir oro della Chiesa, che ­é l'oro 
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S l^jprilltp lepuc unnadid diludi cigod disjef slajrius sedod 
.̂ àiW'­iìifèrdan caiion sadnun dicole Culsaurs lasichiamv Vinanx 

.­:'.' ;';'•'.■ .Iriìici» vcloist riìdiox iche Asunal nasconi desisi tòraius 
abiux bianisca mojon aschaletì sonian ciaschcm ah 
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tarian collaius nokis naencaux digams Lighivion majos, 
Aus­gon stojns trenich 

i " 

— E che lingua e questa? (dice fra se). 
io ttotì Capisco nulla —• maledetta sia questa carta! al pri­
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ino vederla il core mi.al eira aperto alla speranza: ora poió 
motta del lutto. *■' 

Nel portafoglio non vi era altro — Io gettò in un canto e 
qu ŝi macchinalmente fece una palla di quella carta impos­
sibile a spiegarsî  e dopo averla maneggiala un pezzo se la 
pose in tasca. 

Colla testa bollente, ripensando alle augustie in rui si tro­
vava, esce di casa da forsennato, deciso di non tornarvi 
mai più. 

Jrtentre cammina — la idea favorita di tutti 1 disperati, spe­
tiàimente giovani comincia a governarli la fantasia. ma nou 
sa dove andare, qual morte scegliere, non ha un soldo per 
farsi portare in vettura qualche miglio fuori del, suo pac­
se. —.. • ■ 

Si contenterebbe d'arrivare tino a Pisa, v'è la Torre — il 
più è a salire; ma quando sei lassù, chiudi gli occhi, ti lasci 
andare, e . . . e . . . gli pareva proprio d'esserci e cammi­
nava a occhi chiusi. 

Ed ecco urta un uomo mal vestito, che cavandosi rtópet­
H - - -

tesamente il cappello gli attraversa, il passo. 
Air abito, alla mossa, il nostro giovane erede che voglia 

chiedergli relemosimt; e prima che colui apra bocca gli di­
ca bruscameule — Vattene. 

1 H 

Signor Alberto, dice Tapparente accattone, ho cosa a dirvi 
di grande importanza. — 

Alberto si ferma ; e vorrebbe dire ­­ ^hi siete ? Come sa­
pete il rpio nome? Ma, eonaiderato un momento quell'uomo ­
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•Ht# dello 
slratori laici delle 

Se il̂  Governo lascia che J J *■ 

j ^ 
r ^ :i ­i­ ammmi­

nominati da lui, operino 
còme impedirà che i Preti facciano peg­

gio ?.... E intanto rindipendenza d'Italia è minacciata, 
e si domanda al povero il prèzzo del s*io stidoreU! 
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Finalmente è stato pubblicalo il imeiitò di cori­
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­*s — 
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­ ^k > ^_ 
Finanza loscana per l'anno 1847 Alcune 

r
V I 

■­1 

T H 

se. molli assicurano che sono esorbitanti, alcune 
■ 

altre, come per esempio quelle impiegate nei lavori 
i 

del non mai ett'eltualo boniiìcamenlo maremmano, 
dicono che non possono figurare nello slato attivo, 

r 

perchè non producendo fruito veruno si devoiio con­

siderare piuttosto siccome un capitale perduto La­

sciamo correre ; forse le saranno voci maligne, sa­
\ 

ranno calunnie di persone che vedono sempre in nc­
, . ' ■ ■ ­ ■ \ ­ . . 

ro.... Intanto che si fanno le osservazioni, e i eom­

menti sul Ucndimenlo di conti del 1847, noi andere­
i 

mo più innanzi, e metteremo fuori un nostro Pro­

spettino, che potrà fcir comodo pel futiiro Dicenabre. 
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I Prodotti della Dogana, e 
mento di dal 
al 30 Giugno1848 ammontano a I,.3. 

Per la , eammin 

■v ' ­ . >* V ­, Vtì­V^^.^ * 
t ^ ^ 

^ < : ■ ­ . ; ■ v ^ . ; 

del suddetti prodotti, il Governo ha 
pagato jn sei mesi la miseria delle 
seguenti somme, 

Agli Impiegati dell'Amministrazione generale, t* i8|Ótl)^ 
Agli Impiegati della Dogana di Firenze . . . » 7^710. !Si« 
Agli Impiegati delle Porte della Cìltà. . '­ • » 69,264. ­.­
Agli Impiegali della Frontiera del Compartimento » 20,808. ­; » 
Agli aggregati jellfi Dogana, cioè a tutti quelli cui 

non è piaciuto il soggiorno della Provincia, e son 

V ■ __ 
- J . ^ 

voluti tornar nella Capitale. » 3,500. ­ ­
Alla inutile e poco finanziera Guardia di Finanza 

del Compartimento » 42,330. ­..­. 
f X 

*ì 

L.23i,482.5.6 
/ ■ I 

h -

La qual somma di Lire 231,482. 5. 6 
l^ m

Y
fà■» §v $wm V*f : l i . 

spendono per gli impiegati della Finanza, senza eon­
tare qualche migliaio di lire che paga la Cassa del­
la I)epositeria e molte persone senza destino. No­

r | , 

nostanle che il Governò spenda ogni anno una tal 
somma, pure la maggior parte degli Impiegati del­

la dogana si lamenta della piccolezza delle loro pa­

ghe, ed ha ragione; perchè in alcune sezióni vene 
sono tanti e poi tanti che tocca poco a tutti, in al­

tré sezioni vi è un tale sbilancio negli emolumenti 
. V 

che un funzionario senza esser custode né copista avrà 
appena lire 30. al ­ mese, vi è poi il lliretlqre che fà­
licando meno degli altri ritira una magnifica prov­
visione. Vi sono quelli che prestano un faticoso sor­
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è'ii che scaluri di sotto il letto di lo riconósce 
suo padre. V v 

— Siete voi... ? 
— fi un pezzo che vi sto dietro in segreto, interruppe An­

tonio, non vi ho perduto mai d'occhio — lasciatemi parlare ­­: 
Si Signore — Io conosco i vostri mezzi, e voi adesso non 
possedete più nulla . . . . . . Avete l'aria da calaleUo e for­
se siete deciso a fare la pazzia d'ammazzarvi ? 

Ma vi pare? Non t'impiccare se non t'impiccano, dicevi 
proverbio — Si Signore. I vostri creditori vi hanno levalo 
r esecuzione personale, e domani o pagare o andare in pri­
gione.. .. Ma, se vi offrissi il mezzo di non andare in pri­
gione, 
retta ? 

e invece diventare ricco profondo, mi dareste 

­ Ne potete dubitare? Con tutti i sentimenti dell'anima 
e del corpo. 

­­ Dunque, se non vi dispiace ci troveremo a un ora di 
notte dietro il Cimitero degli Ebrei. Non mancate al conve­
gno — perdereste V ultima tavola di salute. Adesso vi lascio 
perchè potrei essere spialo. 
' — Ho inteso, a rivederci a questa sera. 

Ora Alberto non vuol più morire, anzi, riflettendo alle 
parole di Antonio un dubbio gli traversa la mente. — 

Mi volesse uccidere! pensiamo a difenderci. 
Con questa idea s'indirizza alla propria abitazione deciso 

di munirsi d'armi. 
- i 

j -

. f 

■ f 

i 
, < ■ 

La persona che gli viene ad aprire si affretta a dirgli. 
Una donna piuttosto vecchia è capitala qui mo­

menti sono ed ha lasciato questo involto ^pregandomi instan­
te niente a consegnarlo in proprie mani. Anzi voleva vi y|­
nsisi 
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a cercare 
Ha detto ii suo nome? 
No Signore. 
E dov* è adesso ? 
É andata via. 
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Alberto prende Io involto — entra nella sua camera — lo 
spiega,— Sono SO Napoleoni d'oro, vi è un foglietto unito 
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che contiene queste parole : 
Signore. 
Conosco per caso le vostre angustie 

danaro 
Servitevi di questo. 

è quanto io posseggo. Non andate al Cimitero degfi­
Ebrei per carità — Voglion farvi delittuoso abusando dellayo* 
str$ posizone­ Fuggite, fuggite — Ve ne prega chi vi ha vedu­
to* nascere, e non dimenticate i Fiori di vostra madre. 

Chi.ini ha veduto nascere! ripeteva Alberto, ma io non ti 
conosco. Chiunque tu sia, Angiolo che vegli su la miavlU, 
accétta la mia gratitudine..— la memoria di mia madre è qui 
sul mio core, nonjmene separerò mai... (Coniimc) ­
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Dottore che notizie ci date dei vostri clienti ? 
. ' ■ _ 
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Sono stato da una Gesuitessa affetta di gotta, e 
trovata che ballava dinanzi a uno specchio—Come 
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Ed ella ? ■ .;' . 
Benone, mi ha risposto, ho ricevuto una lettera 

dal Padre Curci il quale mi dice che riannoda là Com­
pagnia a Modena, e per primo suo atto percorrerà 
coir aspersorio le case ove hanno dormito i 
ed il palazzo ducale conlaminato dal governo 
visòrio. Questa notizia mi ha resa così di buon unio­

re che come vedete sono guarita, e nop ho più biso­
gno di voi. 

— Dalla Gesuilessa sono passato a visitare il signor 
Canonico vostro casigliano che ieri sera lasciai con 
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una febbre biliosa da far temere della sua vita, oggi 
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cosa volete? mangiava un mezzo piccione ed aveva 
la sua cróce d' oro sul cappezzale guarnita di un 
fiocco giallo e nero — al primo vedermi h^, detto 
Caro Dottore, sto benissimo, i liberali hanno avuto 
una bella bastosta; ora poi per alzare il capo ci vo­
glio esser anch'io. Torneremo ai nostri ozi, e cessero­
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mo d'esser trepidanti sulle nostre propine, sui no­
stri comodi; ma non sapete o dottore/che il più in­
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chiericume aveva messo superbia e non ci chia­
inava più reverendissimi? ora comandiamo noi 
le i istituzione ? libertà di stampa ? libertà di parola? 
ilo Dottore, più nulla più nulla, i preti hanno ad es­
ser ciuchi, e far la parte che vogliamo noi. 

Signor Canonico non si esalti tanto per carità, 
gli ho detto, badi a una ricaduta. 

Ohi uon e1 è pericolo, di gioia non si muore,e 
quando si morisse è una bella morte. 

Sono stalo poi da un i in piega lo superiore che 
era etico e andava in consunzione, malattia all' or­
dine del giorno. Credeva di star meglio dietro certe 
notizie di Ferrara, di Cento, di Bologna, che assicu­
ravano 20 mila Austriaci avere invase quelle città e 
dare come si conviene castigo a que' malti, e un rosso 
vivo copriva i pomelli delle sue gole, ci si vedeva 
proprio la contentezza, ma ii suo polso era sempre 
febbricitante. Mentre era lì che scriveva, così per caso 
una ricetta entra un suo amico, é senza badare alla 
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^ mia presenza legge il proclama 
vero malato al sentire che gli Ausliaci 
nire anche a Firenze quando il 
in deliquo, ci siamo messi intorno per farlo riavere. 
Egli diialto ha riaperto gli occhi, tiia io dispero della 
sua vitaj perchè dice d­ essersi troppo compromesso, 
d* aver^deito itìale degli Austriaci, d̂  aver gridalo , 
non volendo, 4f esser liberale, d'essersi lasciali i baf­
fiv consigliato dal suo barbiere; insomma si lamen­
ta tanto che fa pietà* Gli è venula la tosse, e anche 
due giorni che duri in quello stalo è finita, possono 
preparargli la cassa, 

E notizie politiche non ne avete dottore? 
Di politica non parlo più, addio,'.addio, o prin­

cipe, o repubblica tengo dalla minestra. 
r 
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Visto che gli invasori delle carceri hanno m 
dell'acqua, il comitato dì pubblica sicurezza ha pen­
sato bene di mettere al palazzo pretòrio una mezza 
compagnia di pompieri. 
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PONTREMOLI 3 Agosto — Siamo giunti qui da Parma 
con 112 ammalati, parte dell'ospedale militare di Viadana, 
parte di quello di Casalmaggiore, Da Panna dovemmo slog­
giare perchè il governo ci avverti esser quella città in peri­
colo d'una imminente invasione. Io però credo che la paura 
faccia veder grosso, polckè devi sapere che ivi la gente ha 
una paura maledetta, e moltissime famiglie cominciavano a 
partire in tutta fretta fin da quando si seppe la ritirata di 
Carlo Alberto su Goitó. Fra i fuggitivi non fu degli ultimi 
il letterato Pellegrini membro del Governo Provvisorio ed 
altri capi­popolo venuti colla buona fortuna e che se ne 
Vanno con lei : insomma ivi è seguito quello che seguirebbe 
costà dei settembrisli, ove il pericolò sórgesse. 

GENOVA 3 Agosto — Ieri sera giunse da Torino in que­
sta città il march. Lorenzo Pareto, ministro degli affari es­
teri. Egli avrebbe confermato a voce quanto fu da noi rife­
rito nella Gazzetta.,di ieri, cioè che lord Albercomary, mini­
stro d'Inghilterra, erasi trasferito al campo dì Radetzky per 
ottenere a nome della Francia e dell'Inghilterra uu'armi­
stizio. 

— Abbiamo notizie da Brescia. Uomini e donne, grandi e 
piccoli sono unanimi nel pensiero di sostenere una dispe­
rata difesa. In aìuio della città sono accorsi móltissimi delle 
vicine valli. Si fanno provvisioni di viveri e di munizioni. Si 
minano le strade. 1 Bresciani insieme coi Piemontesi hanno 
sulla piazza giurato di rinnovare il caso di Missolungi, piut­
tosto che arrendersi agli austriaci. Non è la prima volta che 
Brescia si è esposta a questi estremi; e i diversi assedi! so­
stenuti dai Bresciani in varie riprese sono memorabili nella 
storia. ­■ (Ga/z. di Gen.) 

MILANO 2 Agosto (Gazz. di Genova) ­1 Vociferasi che il 
Re venga stasera o dimani col suo Quartier Generale con 
45 mila uomini, e 180 pezzi di cannone. 

BOMA'3 detto (Gazz. di Roma) — Fino dal giorno 31 Lu­
glio si sono messi in movimento per la Frontiera i seguenti 
«Jorpi : , " 

Il 1° 2°, 3° 4° 8° 6° battaglione di fucilieri 
I Squadroni di Cavalleria stanziati nelle Legazioni. 
Le due batterie stanziate nelle Legazioni 
II primo Battaglione Granatieri 
1 due Reggimenti Svizzeri che per .ora*stanziano 

in Bologna 
/ In Roma si organizzano i seguenti Corpi: 
; Un battaglione di Zappalori ­ Miiìatori del Corp» 

del Genio e uria compagnia di Ponlonleri. 
Due Batterie di Campagna 
Due Reggimenti di Fanteria 
Un Reggimento di Cavalleria 
1/Ambulanza. — 

i f 

VIENNA, 27 Luglio (Allgemeinc) — Sua maestà ha accorda­
to al Feld Maresciallo Radetzky la Grati Croce dell'Ordino di 
Maria Teresa VA 

i 

i ■ s k 

Tip. "TOFANI, 
* '■ 

> 

* * * 
\ 

P ­. ' 

­ i 

G. TOPÀM Direllw­ProprietafK» 
^ J ■ 

J 5 
1 _ _■ 

' ' ^ 1 h 

* ■. 
^ i \ Ì 

l' 
i ■, ­

■i r­ , r 
•* i 

'■ t 

-■?■ 

> 
;;­

^ 
1 

1 L 

­." ­\* 
F L 1 . 

^ 
*-*<. 

I '
1 

, ; i 
^ Ut* 

t *. 

o y -. 

. : ■■' \ -r ■ 


